
                                  
 

 

Legge 4 marzo 2009, n. 15   

"Delega al Governo finalizzata all’ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e alla efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonchè 

disposizioni integrative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro e alla Corte dei conti" 

  

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del 5 marzo 2009 

[…] 

Art. 7. 

(Princìpi e criteri in materia di sanzioni disciplinari e responsabilità dei dipendenti 
pubblici) 

    1. L’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo è finalizzato a 
modificare la disciplina delle sanzioni disciplinari e della responsabilità dei dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 55 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e delle norme speciali vigenti in materia, al fine di potenziare il livello di 
efficienza degli uffici pubblici contrastando i fenomeni di scarsa produttività ed 
assenteismo. Nell’ambito delle suddette norme sono individuate le disposizioni 
inderogabili inserite di diritto nel contratto collettivo ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile. 

    2. Nell’esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo il Governo si 
attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi: 

        a) semplificare le fasi dei procedimenti disciplinari, con particolare riferimento a 
quelli per le infrazioni di minore gravità, nonchè razionalizzare i tempi del procedimento 
disciplinare, anche ridefinendo la natura e l’entità dei relativi termini e prevedendo 
strumenti per una sollecita ed efficace acquisizione delle prove, oltre all’obbligo della 
comunicazione immediata, per via telematica, della sentenza penale alle amministrazioni 
interessate; 

        b) prevedere che il procedimento disciplinare possa proseguire e concludersi anche 
in pendenza del procedimento penale, stabilendo eventuali meccanismi di raccordo 
all’esito di quest’ultimo; 

        c) definire la tipologia delle infrazioni che, per la loro gravità, comportano 
l’irrogazione della sanzione disciplinare del licenziamento, ivi comprese quelle relative a 



casi di scarso rendimento, di attestazioni non veritiere di presenze e di presentazione di 
certificati medici non veritieri da parte di pubblici dipendenti, prevedendo altresì, in 
relazione a queste due ultime ipotesi di condotta, una fattispecie autonoma di reato, con 
applicazione di una sanzione non inferiore a quella stabilita per il delitto di cui 
all’articolo 640, secondo comma, del codice penale e la procedibilità d’ufficio; 

        d) prevedere meccanismi rigorosi per l’esercizio dei controlli medici durante il 
periodo di assenza per malattia del dipendente, nonchè la responsabilità disciplinare e, se 
pubblico dipendente, il licenziamento per giusta causa del medico, nel caso in cui lo 
stesso concorra alla falsificazione di documenti attestanti lo stato di malattia ovvero violi 
i canoni di diligenza professionale nell’accertamento della patologia; 

        e) prevedere, a carico del dipendente responsabile, l’obbligo del risarcimento del 
danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei periodi per i 
quali sia accertata la mancata prestazione, nonchè del danno all’immagine subìto 
dall’amministrazione; 
        f) prevedere il divieto di attribuire aumenti retributivi di qualsiasi genere ai 
dipendenti di uffici o strutture che siano stati individuati per grave inefficienza e 
improduttività; 

        g) prevedere ipotesi di illecito disciplinare in relazione alla condotta colposa del 
pubblico dipendente che abbia determinato la condanna della pubblica amministrazione 
al risarcimento dei danni; 

        h) prevedere procedure e modalità per il collocamento a disposizione ed il 
licenziamento, nel rispetto del principio del contraddittorio, del personale che abbia 
arrecato grave danno al normale funzionamento degli uffici di appartenenza per 
inefficienza o incompetenza professionale; 

        i) prevedere ipotesi di illecito disciplinare nei confronti dei soggetti responsabili, 
per negligenza, del mancato esercizio o della decadenza dell’azione disciplinare; 

        l) prevedere la responsabilità erariale dei dirigenti degli uffici in caso di mancata 
individuazione delle unità in esubero; 

        m) ampliare i poteri disciplinari assegnati al dirigente prevedendo, altresì, 
l’erogazione di sanzioni conservative quali, tra le altre, la multa o la sospensione del 
rapporto di lavoro, nel rispetto del principio del contraddittorio; 

        n) prevedere l’equipollenza tra la affissione del codice disciplinare all’ingresso 
della sede di lavoro e la sua pubblicazione nel sito web dell’amministrazione; 

        o) abolire i collegi arbitrali di disciplina vietando espressamente di istituirli in sede 
di contrattazione collettiva; 



        p) prevedere l’obbligo, per il personale a contatto con il pubblico, di indossare un 
cartellino identificativo ovvero di esporre sulla scrivania una targa indicante nome e 
cognome, con la possibilità di escludere da tale obbligo determinate categorie di 
personale, in relazione alla specificità di compiti ad esse attribuiti. 

 


